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  Beppe Mecconi – “Maggiari”, Tecnica mista, 57x57 cm, 2010




  





  
NASCOSTA NELLA RETE




   




  Saverio Lo Giudice si era preso la mattina libera. In borghese, con una giacca di pelle scura sopra a un maglione blu e un paio di jeans scoloriti, camminava lentamente su per l'antico carrugio lastricato.




  In un mercoledì di inizio aprile non erano molti i turisti che si incontravano. Il freddo pungente e la primavera che tardava ad arrivare avevano scoraggiato anche i più temerari.




  Le mani in tasca e il pensiero al capitano Alex Nardi.




  Il gomitolo dal quale il destino dipana i fili della vita qualche volta ha un colore che non ti aspetti. Questa volta aveva il colore della divisa di un comandante di navi da crociera.




  Alex Nardi era stato un compagno di scuola di Saverio. Dopo le medie le loro strade si erano separate e si erano persi di vista.




  D'improvviso, una settimana prima, aveva ricevuto una mail nella casella postale della caserma. Poche righe nelle quali il capitano Alex Nardi gli raccontava di avere un problema spinoso e di volerne parlare con lui nel fine settimana in cui sarebbe stato ospite dell'hotel Miramare, lo splendido albergo a quattro stelle che svettava all'inizio del paese con le sue scintillanti vetrate e l'architettura moderna.




  Saverio ricordava Alex come un ragazzone muscoloso con i brufoli sul viso e la passione per le navi. Sapeva che aveva frequentato il Nautico e si era diplomato capitano di lungo corso. Successivamente si era imbarcato e aveva incominciato la carriera che in seguito lo aveva reso comandante di una nave da centoquindici tonnellate, lunga trecento metri e larga ben trentacinque, che poteva ospitare fino a tremilasettecento passeggeri.




  Non si vedevano da più di trent'anni, cosa poteva volere il capitano Nardi da lui?




  L'angusta stradina, protetta da due spalliere di case alte e colorate, sbucava d'improvviso su una delle piazze più belle al mondo. Ogni volta Saverio provava un brivido di emozione, mentre l'immancabile vento gli scompigliava i capelli.




  Nessuno può avere pensieri brutti osservando un tale panorama. Il cielo si mescolava al mare che spumeggiava infrangendosi sugli scogli della grotta Byron. L'isola Palmaria, dall'altra parte dello stretto, era tanto vicina che sembrava di poterla toccare. Al centro, svettava il campanile romanico della chiesetta di San Pietro, così in bilico sulla scogliera da chiedersi come facesse a non franare di sotto.




  Saverio respirò a pieni polmoni l'odore di salsedine mista al profumo del finocchietto selvatico. Se mai si volesse attribuire un profumo alla felicità, il maresciallo era convinto che sarebbe stato quello.




   




  ***




  La hall dell'hotel Miramare, risplendeva di efficienza. In bassa stagione l'albergo ospitava soprattutto stranieri, per lo più tedeschi e russi, e qualche uomo d'affari, che preferiva la vista mozzafiato sul mare al grigiore della città.




  Il maresciallo Saverio Lo Giudice entrò. La receptionist, che lo conosceva, lo salutò con un cenno della mano e un sorriso. Lui si guardò intorno, chiedendosi se avrebbe riconosciuto Alex dopo tanti anni. Ma fu Alex a riconoscere lui, probabilmente aiutato dalla divisa che indossava.




  Un uomo maturo, coi capelli brizzolati e il fisico atletico, gli venne incontro con la mano tesa e il volto sorridente: negli occhi color nocciola riconobbe lo stesso ragazzone che era tanti anni prima.




  «Alex! Che meraviglia ritrovarti dopo tanti anni» esclamò.




  «Maresciallo! Posso ancora darti del tu? Dentro a quella divisa incuti timore e rispetto!»




  «Parli tu, che comandi almeno mille sottoposti!»




  «Ah ah ah!»




  Il ghiaccio era rotto e i due amici si ritrovarono subito a consumare una birra nel bar dell'albergo.




  Dopo i primi convenevoli Alex si fece serio. Lo sguardo si perse nell'ampiezza del mare, oltre la vetrata.




  «Mi è capitata una cosa molto strana...» iniziò.




  «Racconta» lo incoraggiò Saverio.




  «È una storia lunga e per certi versi incredibile. Quando si comanda una nave come la mia, difficilmente ci si può creare una famiglia. Sei sempre in giro, non trovi donne disposte a sobbarcarsi il peso di un marito assente per diversi mesi l'anno. Chiaramente chi sceglie il mio tipo di carriera lo sa e se ne fa una ragione, anche perché, detto da uomo a uomo, le occasioni per avere avventure non mancano a chi fa il mio mestiere. Solo che gli anni passano, e se da giovane la cosa può apparire divertente, poi si sente la mancanza di un affetto duraturo.» Sorrise, ingoiando un sorso di birra.




  «Penserai che sono diventato un vecchio melanconico!» aggiunse.




  «Niente affatto. Continua...»




  «Mesi fa su Facebook ho conosciuto una donna... una donna normale, con fotografie normali sul suo profilo, pubblicava link normali e faceva commenti normali.»




  A Saverio tutto questo uso dell'aggettivo 'normale' parve assai strano, ma non fece commenti. Nardi riprese, sempre con lo sguardo perso lontano, questa volta forse a seguire la rotta di una barca a vela solitaria.




  «Cristina Ricci, si chiama. O almeno così mi disse. Cominciammo a chattare. Prima dialoghi normali, pareva interessata al mio lavoro, mi sembrava una donna intelligente, molto triste anche. Mi raccontò di essere intrappolata in una storia che la soffocava, disse che viveva con un uomo molto più vecchio di lei che la trattava da serva senza riservarle neppure il minimo moto d'affetto. Insomma per fartela breve diventammo intimi e, non ho vergogna ad ammetterlo, ci scambiammo anche qualche pensiero... come dire, un po’ spinto. Ad un certo punto le chiesi se aveva Skype e se ci potevamo vedere. Lì per lì sembrò essere d'accordo, ma disse che in quel momento non poteva perché il suo 'padrone', lo definì proprio così, dormiva ubriaco come sempre nella stanza accanto. Il giorno dopo mi mandò questo messaggio. L'ho stampato e ce l'ho qui. Guarda...»




  Gli porse un pezzo di carta piegato in quattro. Il maresciallo lo aprì e lesse ad alta voce.




  «Carissimo Alex, questa è l'ultima volta che ci sentiamo. Oggi mi tolgo da Facebook e ti chiedo per favore di non fare nulla per cercarmi. Probabilmente tu non te ne sei reso conto, ma io di te mi stavo innamorando seriamente. Cosi seriamente che avevo già acquistato il biglietto per la tua crociera, quella che partirà da Genova a marzo e farà il giro del Mediterraneo. Immaginavo la tua sorpresa nel vedermi, immaginavo le passeggiate a Rodi, in Grecia, a Venezia... non sai fin dove si è spinto il mio pensiero, a vivere notti infuocate a bordo della tua splendida nave. Ma con la morte nel cuore ti dico che tutto questo resterà solo un sogno. Il mio padrone ha scoperto tutto. Ha letto le nostre chat. Credevo che si sarebbe infuriato. Invece si è messo a piangere come un bambino. Non posso spiegarti perché, ma io sono sua. Lui mi ha comprato tanti anni fa e io non posso lasciarlo. Ho creduto di sì, ma mi sbagliavo.




  Addio Alex, addio amore mio.»




  Saverio alzò gli occhi pensando che in fondo si trattava di una cosa discretamente comune e forse persino un po' puerile. Ma Alex aveva uno sguardo cupo e così serio che il maresciallo si preoccupò.




  «Mah, Alex, sono cose che accadono» tentò di tranquillizzarlo «Il mondo virtuale, pur offrendo la possibilità di fraternizzare in modo rapido, si presta al rischio di costruire relazioni false, finte, basate solo sull'apparenza...»




  «Sì, lo so, ma la storia non è finita lì.  Ti confesso che quando ho letto il messaggio ci sono rimasto male, ma non avevo modo di rintracciarla, anche perché non avevamo amici in comune e me ne sono fatto una ragione. Qualche giorno dopo, però è successa una cosa strana. Mi ha contattato una certa Maria Rossi... nome leggermente comune, non credi? Ad ogni modo, mi sono subito accorto che c'era qualcosa che non quadrava. Insomma per fartela breve, secondo me Maria Rossi e Cristina Ricci erano la stessa persona.»




  «Come puoi esserne sicuro?»




  «Beh, sicuro non posso esserlo. Però il modo di scrivere, di esprimersi, mi hanno insospettito. Così ho guardato meglio le immagini del suo profilo... e indovina un po'? Secondo me erano tutte false. Intendo dire che la donna che avrebbe dovuto essere Maria Rossi era una modella presa dalle immagini di Google! Feci finta di niente e una volta, con un pretesto qualunque, le chiesi di fare una foto solo per me nella quale avrebbe dovuto tenere in mano una rosa del giardino che aveva detto di avere. Pensai che in poco tempo non avrebbe potuto trovare un'immagine finta con quei requisiti e volevo scoprire il suo gioco. Scomparve senza nessuna spiegazione. Smise semplicemente di rispondere ai miei messaggi e dopo un po' si tolse anche lei da Facebook... Può essere una coincidenza? Va bene che queste cose accadono, ma due donne nello stesso mese e tutte e due con me? E la cosa più inquietante non te l'ho ancora detta...»




  A questo punto anche Saverio cominciava a essere incuriosito dalla vicenda.




  «Che altro c'è?» Chiese assaporando l'ultimo sorso della Ceres.




  «Ricordi che Cristina Ricci aveva parlato della mia crociera nel Mediterraneo? Siamo partiti da Genova il 18 marzo. Ora, Saverio, sono otto anni che faccio il capitano della Queen Of Hearts e non mi emoziono più per l'inizio di una crociera, eppure quel giorno mi sentivo agitato. Non ti saprei dire la ragione, ma ero inquieto. Non puoi immaginare la mia sorpresa quando venni a sapere, per puro caso, che fra i passeggeri viaggiava da sola una certa Cristiana Rocca!»




  «Non capisco. Chi era Cristiana Rocca?»




  «Non vedi la somiglianza? Cristina Ricci, cambi un paio di vocali e ti diventa Cristiana Rocca!»




  «Ma, dai, Alex! Non dirai sul serio! Sarà stata una coincidenza»




  «Non credo. Soprattutto perché Cristiana Rocca non si è presentata all'imbarco... Ho fatto controllare dal commissario di bordo: aveva acquistato il biglietto tramite un'agenzia di viaggi. E ora viene il bello. Cristina Ricci mi parlava sempre di quanto amava il mare, soprattutto quello delle Cinque Terre e del Golfo dei Poeti. E, coincidenza nella coincidenza, l'agenzia viaggi che aveva fatto la prenotazione per Cristiana Rocca ha sede alla Spezia... e pensa un po', il biglietto è stato acquistato solo due giorni prima che Cristina mi scrivesse l'ultimo messaggio! Credi ancora che sia un vecchio pazzo con le traveggole?»




  





  ***




  «Cristiana!!!»




  Odiava quella voce. Ogni volta che la sentiva era come se un coltello le entrasse nella carne, le lacerasse la muscolatura e le squarciasse il cuore.




  Doveva rispondere in fretta, prima che il padrone si infuriasse.




  «Cristiana, muoviti! Possibile che non sei ancora riuscita a finire di lavare uno schifosissimo pavimento?!»




  «E... ecco, io... sono solo le nove e trenta del mattino e ho già pulito tutti e due i bagni...»




  «E allora? Stupida donna che non sei altro! Lenta, sei lenta come una lumaca! E, sentiamo, quando pensi di andare a fare la spesa se non hai ancora finito?»




  «Beh... per oggi pensavo di fare un salto all'alimentare qua sotto e prendere solo il pane e il latte... tanto pensavo...»




  «Cosa?? Pensavo, pensavo... senti tu! Comprare qua sotto e spendere almeno il doppio! Devi andare al supermercato che risparmi, stupida che non sei altro! Lei pensava... ma senti tu che sciocchezza! Muoviti, stupida donna! Lo sai come si dice: 'donna schiava, zitta e lava!'. Perciò, muoviti e non pensare che sei già in ritardo!»




  Cristiana non lo sopportava più.




  Cristiana non sopportava la sua miserabile vita, prigioniera in quella casa. Cristiana desiderava solo che lui morisse.




  Non aveva più lacrime. Nei soli trentacinque anni della sua esistenza, aveva pianto tutte le lacrime che aveva a disposizione.




  Si guardò allo specchio: magra da far paura, pallida, senza trucco e con le occhiaie. Una volta aveva provato a comprare una matita per occhi e segnare il contorno delle ciglia, ma quando lui l'aveva vista si era infuriato. 'Puttana', l'aveva chiamata.




  Trentacinque anni e ne dimostrava almeno cinquanta.




  Nessuno si sarebbe mai innamorato di lei, nessuno l'avrebbe mai portata via da quell'inferno.




  Non nella vita reale, almeno. Ma nella sua fantasia Cristiana era una splendida donna, emancipata e forte. Poteva avere tutti gli uomini che voleva, poteva giocare con loro, farli innamorare e poi buttarli via a proprio piacimento.




  Ma la fantasia è buona o cattiva?




  Cristiana se lo domandava spesso, soprattutto di notte quando il suo padrone dormiva e lei viveva le sue tante altre vite.




   




  ***




  Una notte qualunque. Marzo 2015
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Non sempre cio che é bello é anche buono...





